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L’
intervento di Fassino
su l’Unità del 5 aprile
apre in modo convin-

cente “la fase 2” del processo
costitutivo del Partito Demo-
cratico. Dopo lo svolgimento
dei Congressi di base, infatti,
non è più in discussione il se
ma il come. Vengono così fi-
nalmente all’ordine del gior-
no i temi sollevati già alla fine
di gennaio da «Cento Passi»
con il Contributo presentato
al IV Congresso dei DS, dal ti-
tolo «Partito Democratico,
non se ma come», fortemente
preoccupato per il carattere
verticistico assunto dal proces-
so costitutivo del nuovo parti-
to. L’appassionata partecipa-
zione degli iscritti ai Ds al di-
battito congressuale è confor-
tante, ma da sola non può ba-
stare. Ora è necessario che il
processo assuma quell’am-
piezza innovativa e ampia-
mente partecipativa secondo
il percorso e il timing delinea-
to dal segretario dei Ds. Il pro-
getto è impegnativo perché le
modalità e i contenuti della fa-
se costituente non sono un
fatto semplicemente organiz-
zativo, ma rappresentano, a
questo punto, il principale te-
ma politico da affrontare. È
evidente che non bastano i
buoni propositi ma è necessa-
rio da subito passare alle buo-
ne pratiche attraverso una Co-
stituente aperta delle idee, co-

me titola un ordine del gior-
no assunto da alcuni Congres-
si di Federazione, per dare
una speranza e per contrasta-
re la diffusa diffidenza nei
confronti della politica e dei
partiti. Il processo costitutivo
va collocato subito sul bina-
rio giusto evitando che la logi-
ca degli apparati si imponga
nei passaggi successivi. Occor-
re un’apertura effettiva e non
soltanto qualche momento
propagandistico rivolto al po-
polo dell’Ulivo che di fatto fi-
nirebbe col coprire le resisten-
ze conservatrici di un ceto po-
litico troppo abituato alle ren-
dite di posizione e all'autori-
produzione. L’accelerazione
sulle tappe costitutive del Pd,
decisiva per far fronte ai pros-
simi delicati impegni elettora-
li, non deve compromettere
l’effettiva capacità di chiama-
re a raccolta le diverse culture
riformiste, coinvolgendo nel
profondo le energie migliori
della società italiana. È per
questo che occorre dar vita a
un grande confronto delle
idee che consenta di giungere
ad una sintesi politica e cultu-
rale davvero condivisa per co-
struire quella “sinistra del
nuovo secolo” che vogliamo.
A tal fine è opportuno partite
dai seguenti temi: 1) la laicità
dello Stato e i diritti civili, in-
tesi come difesa delle istituzio-
ni da ogni ingerenza confes-
sionale, ma anche come ric-
chezza del confronto sui temi

eticamente sensibili sui quali
una ricerca libera e aperta può
approdare a nuove convergen-
ze con la cultura del cattolice-
simo democratico; 2) la soste-
nibilità ambientale e la mo-
dernizzazione ecologica del si-
stema produttivo, per assicu-
rare un più equo accesso alle
risorse e alle opportunità di
sviluppo e per rispondere alla
grande minaccia dei muta-
menti climatici; 3) l’egua-
glianza, non come piatto
egualitarismo, ma come indi-
rizzo da seguire nella redistri-
buzione e nell'allocazione del-
le risorse e quindi nella natu-
ra, nella qualità e nella direzio-
ne dello sviluppo, per consen-
tire una più compiuta valoriz-
zazione dei talenti e delle li-
bertà individuali mettendo
gli individui nella condizione
di accedere ad una molteplici-
tà di risorse con cui possano
costruire autonomamente la
propria vita; 4) il lavoro, che
resta uno dei fondamentali
principi di identità delle per-
sone e una dimensione del vi-
vere decisiva per il pieno eser-
cizio della cittadinanza; 5) la
lotta alla povertà nei Paesi in
via di sviluppo e alle disegua-
glianze tra Nord e Sud del
mondo che sono alla base
dell'instabilità del pianeta,
operando affinché ai processi
di globalizzazione in atto pos-
sa corrispondere una riforma
delle istituzioni internaziona-
li in grado di governarla. Il

Manifesto dei saggi può esse-
re un’utile base di partenza,
ma è solo dalla ricchezza del
dibattito che dovrà sviluppar-
si su questi temi che potrà tro-
vare alimento il Programma
fondamentale a cui dovrà ispi-
rarsi il nuovo partito. Si tratta
di una prospettiva di portata
storica che non si persegue
eludendo i problemi e nascon-
dendo le diversità. I contrasti
non devono spaventarci per-
ché, al contrario, possono te-
stimoniare l’effettiva volontà
di dar vita ad una cosa nuova
e segnare quella discontinuità
indispensabile per dare slan-
cio e credibilità al nuovo sog-
getto politico. I caratteri del
nuovo partito dovranno
emergere dunque con chiarez-
za fin dalla fase costituente. È
anche per questo che occorre
assumere un credibile impe-
gno a liberalizzare la politica,
introducendo principi di me-
rito per la selezione delle clas-
si dirigenti, a rendere conten-
dibile la leadership, realizzan-
do un effettivo riequilibrio
della rappresentanza a favore
di donne e giovani. Occorre al-
tresì sostenere la indifferibile
necessità di ridurre i costi del-
la politica, recuperandone fi-
no in fondo la sua dimensio-
ne etica. In questo senso, il raf-
forzamento del sistema bipo-
lare e della democrazia dell'al-
ternanza appaiono coerenti
con il principio di responsabi-
lità, che deve essere recupera-

to, e l’idea stessa di Partito De-
mocratico resta fortemente le-
gata a tale aspetto, a partire da
una radicale modifica dell’at-
tuale legge elettorale che dia
agli elettori la possibilità di
scegliere i propri rappresen-
tanti mediante primarie e, pre-
ventivamente, il programma,
lo schieramento e il Presiden-
te del Consiglio, contrastan-
do con decisione la frammen-
tazione dell'attuale sistema
politico. Il Partito Democrati-
co è una necessità storica per
il Paese: la sfida che è di fronte
a noi è davvero grande. In un
partito “popolare e di massa”
c’è bisogno insieme di riformi-
smo e radicalità e, quindi, del
contributo di tutti. È per que-
sto che non bisogna rassegnar-
si alla prospettiva di scissione,
alla separazione di una parte
dei Ds dal percorso comune
che ha preso le mosse dalla
svolta dell’89. Questa, oltre
ad andare nella direzione op-
posta a quell’unità che gli elet-
tori ci chiedono a gran voce,
finirebbe inevitabilmente per
indebolire il profilo di sinistra
del Partito Democratico. È per
questo che «Cento Passi» con-
tinuerà ad impegnarsi affin-
ché la fase costituente del nuo-
vo soggetto politico resti aper-
ta a chiunque si senta di sini-
stra e come tale voglia parteci-
parvi sentendosi pienamente
a casa sua.

Direttore www.CentoPassi.info
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I
l suo libro «Il grande gioco»
(Adelphi, 1990, 2004) racconta
un secolo di sanguinose sconfit-
te inglesi in Afghanistan. Ecco
l’inizio di uno dei capitoli chiave
(pag.309): «Le terribilinotizie re-
cate dal messaggero della morte,
come venne soprannominato il
corriere militare, raggiunsero il
governatore a Calcutta.Per lui fu
un trauma che lo invecchiò di
dieci anni. La situazione era pre-
cipitata rapidamente. Appena
poche settimane prima la situa-
zioneaKabulerasaldamentesot-
to controllo; e adesso l’intera po-
litica era allo sfascio. Non solo il
tentativo d’insediare in Afghani-
stan un governo compiacente
era miseramente fallito. Ma
un’orda di pagani aveva sbara-
gliato la massima potenza del
mondo. Per l’orgoglio e il presti-
gio inglesierauncolpodevastan-
te».
Siamo nel diciannovesimo seco-
lomal’immaginecosì tetraedef-
ficace può essere quasi esatta-
mente sovrapposta a un articolo
del New York Times del 10 aprile.
Raccontadiunacolonnaolande-
secheattraversaun’area ritenuta
pacificata (Surk-Murghab) sotto
la guida del capitano Abdul
Rakhman, dell’intelligence af-
ghana, e improvvisamente abi-
tanti dei villaggi, anziani, donne
col burka azzurro, bambini, sol-
dati, talebani (che però nessuno
riesce a distinguere dai contadi-
ni) fanno fuoco da tutte le parti.
Fermano, feriscono, uccidono.
Non sappiamo se chi ha portato
la notizia a Kabul sia stato so-
prannominato “messaggero del-
la morte”. Certo dichiara al gior-
nalista del Times C.J Chives: «Si
combatte a ovest, a sud, a nord e
se tenti di passare anche i pastori
ti sparano.Forsemolti talebani si
nasconosotto iburkaazzurri che
vedi svolazzare a mezza costa
quando ti avventuri dentro le
valli».
«Il grande gioco» non era un li-
bro di avventure alla Kipling an-
che se scritto negli stessi anni del
vano e tentato dominio inglese.

Ma i russi, allora e appena pochi
fa, erano caduti nella stessa trap-
pola mortale. E adesso tutta l’Eu-
ropa e tutta l’America, se stiamo
al “reporting” di tanti giornali.
Non tutti i giornali.
Il mio secondo spunto è infatti
un sorprendente editoriale di
Magdi Allam (Corriere della Sera,
10 aprile): «Sayed Agha e Adj-
mal, due cadaveri di troppo che
nonè possibile occultare e tacere
(...) due vite spezzate in una tra-
ma che ruota intorno all’Italia,
dinatura terroristico-politica.Ec-
co perché l’Italia non può tirarsi
indietro». Come non tirarsi in-
dietro? Ecco le condizioni detta-
te da Magdi Allam: primo, l’Ita-
lia dovrebbe ritirare l’incredibile
proposta di coinvolgere i taleba-
ni nella conferenza di pace per
l’Afghanistan. È un’idea. Ma co-
me persuadere Karzai che ha ap-
pena dichiarato (Cbs-Tv, 6 apri-
le) di volere i talebani afghani
(non gli stranieri) a un tavolo di
pace, se mai si farà?
Secondo, l’Italia dovrebbe impe-
gnarsi a non consentire mai più
il pagamento di riscatti o cedere
in alcun modo alle richieste del-
le bande terroristico-criminali.
Non possiamo consentire che
sialostessoStatoapagareconda-
naropubblico il riscattoai terrori-
sti. Cattivo gusto o cattivo umo-
re nei confronti del collega di
una testata concorrente appena
appena liberato tramite - si dice -
pagamento di riscatto? In ogni
caso strana dimenticanza per
tanteliberazionidebitamentepa-
gate da altro governo italiano e
(anche in questi giorni) da altri
governi europei per festeggiare e
celebrare liberazioni.
Si direbbe che l’orrenda condan-
na a cui sono stati sottoposti i
due compagni di avventura di
Mastrogiacomo suggerisca una
strana idea di giustizia all’edito-
rialistachestiamocitando: ème-
glio che siano uccisi tutti. Viene
fatto di pensare che si tratta di
una conclusione più pulita e più
nobile.
C’è, ovviamente, un punto forte
dicoincidenzatraciòchediceAl-
lam e ciò che la maggior parte di
tutti noi pensa: gli assassini sono
assassini e le famiglie delle vitti-
mevannoaiutate.Manonc’èal-
cuna coincidenza quando Mag-
di Allam sostiene: «La maggior
parte degli italiani vorrebbe che
il nostro governo recuperasse la

credibilità dello Stato, la cultura
dell’interessenazionale, ilprima-
to della civiltà occidentale che
non mercanteggia sul diritto alla
vita». La frase è allarmante per-
ché afferma: ci siamo macchiati
di colpa grave. Mastrogiacomo
doveva morire, lasciando a tutti
noi l’incombenza delle dovute
celebrazioni.
Perchécièsembratosconvolgen-
te l’editoriale di Magdi Allam?
Non solo perché, accostandolo
al librodiHopkirkdiunsecolo fa
e all’articolo del New York Times
di ieri, sivedebenechel’editoria-
levaperunasuastradasolitariae
invocaArmageddon, laguerra fi-
nale fra ilmaleed ilbene.Nonri-
vela alcun rapporto con fatti e
persone(morti evivi) che inreal-
tà rischiano, si tormentano, cer-
canodi salvarsi o di sopravvivere
e sanno che non la vittoria (diffi-
cile da definire ai nostri giorni)
malapace,oalmenolanonguer-
ra,ounaqualcheformadidiffici-
le accordo, garantiscono un po’
meglio “il diritto alla vita”.
Ma anche perché tutte le espres-
sioni forti e risolute dell'editoria-
le inquestione («Un fiumedi de-
naro per pagare i riscatti»; «que-
sto approccio spregiudicato ha
portato alla decapitazione del-
l’interprete e dell’autista di Ma-
strogiacomo»; «La civiltà occi-
dentalenonmercanteggia suldi-
ritto alla vita») autorizzano e an-
zi anticipatamente approvano
ogni attacco, anche il più bruta-
le, al governo italiano che, costi
quelchecosti,ha salvato lavitaa
Torselloe ha salvato lavita a Ma-
strogiacomo.Eautorizzaogni at-
taccoaGinoStradache,attraver-
soil suouomoRamatullahHane-
fi, ha «mercanteggiato» (si può
usare una espressione più deni-
gratoria a carico di qualcuno
che, nella sua vita, ha
“mercanteggiato” - ovvero ha
chiestoeottenutounmaredido-
nazioni spontanee - al finedi sal-
vare un milione e mezzo di afga-
ni, in gran parte bambini?) per
far tornare a casa due italiani de-
stinati a morire. Vi rendete con-
to che l’espressione
“mercanteggiare” si accorda con
l’accusafattadaiservizi segreti ta-
lebani contro Ramatullah Hane-
fi, l’accusa di avere
“organizzato” il rapimento di
Mastrogiacomo,ovvero diessere
uomo dei talebani, e che dun-
que spinge Gino Strada del cono

d’ombradisospettoenellaneces-
sità (che sarebbe tragica per l’Af-
ghanistan) di andarsene?
Brutta, a questo proposito, la di-
chiarazione di Emma Bonino
che lascia sperare solo in una
smentita oppure fa sorgere la do-
manda: perché non ha fermato
Prodi, lasciato morire Mastrogia-
como e salvato il governo italia-
no dal “mercanteggiare”? Dice -
con mia immensa sorpresa - la
Bonino «io avevo seguito, da
Commissario europeo, le espe-
rienze di Gino Strada anche in
Kurdistan e penso che abbia un
atteggiamento così ambiguo, tra
l’umanitario e il politico che si
puòpuntareaqualunque illazio-
ne». È una frase grave detta da
un ministro italiano che - come
ministro - è solitamente cauto e,
nella sua vita, si è trovata spesso
protagonista di situazioni giudi-
cateambigueperchénoncoinci-
denti con modelli correnti e rac-
comandati. Purtroppo laBonino
aggiunge e chiarisce: «Gioca un
ruoloambiguo fra torturati e tor-
turatori». Può una simile defini-
zione descrivere altro che un cri-
minale, in un mondo in cui la
tortura non solo domina, ma è
spesso strumento di governo?
Detta da un esponente di rilievo
del Governo italiano autorizza il
Governodi Karzai a sapereche le
nostre pressioni per liberare Ha-
nefi dalle mani dei servizi segreti
afghani sono solo finzioni diplo-
matiche per tenere calmi coloro
che in Italia hanno fiducia, ami-
cizia, gratitudine per Gino Stra-
da. In realtà non contano nien-
te. Un un normale governo occi-
dentaledel tipodescrittodaMag-
diAllam,chepreferiscevirilmen-
te la restituzione del cadavere al
ritorno “mercanteggiato” del-
l’ostaggio vivo, vorrebbe libero
l’uomo di fiducia di un chirurgo
ambiguo,unochecercadi rimet-
tere i bambini saltati sulle mine,
in condizione di correre di nuo-
vodietroagliaquilonimainreal-
tà «pratica una linea così poco
limpida che si presta a qualun-
que gioco altrui»?
Trovoquestaaffermazioneingiu-
sta e crudele, anche perché il so-
logiocoacuiGinoStradasièpre-
stato, il solo accostarsi alla politi-
ca nel senso del potere è stato di
cedere (cedere, non di offrirsi) al-
la richiesta di Romano Prodi e
dunquealgiocodelGovernoita-
liano. Non c’è nulla in questa vi-

cenda (che è terribile per il san-
guee lamortesulversanteafgha-
no,maèterribileper la scandalo-
sa insofferenzaperunavitasalva-
tasulversante italiano)cheGino
Strada e Ramatullah Hanefi han-
no fatto di propria iniziativa e
per conto proprio. Se ambiguo
vuol dire che Gino Strada non
ha mai detto «viva la guerra» e
non ha mai accostato la parola
guerra alla parola civiltà, allora è
bene ricordare che proprio que-
sto distacco dalle due guerre san-
teha consentito a Gino Strada di
rischiare in proprio (e molto, in-
sieme con Ramatullah, date le
circostanze) per salvare una vita
in più, oltre quelle della sua folla
di pazienti afghani.
Prendiamo atto che - nonostan-
te il disprezzo dedicato a piene
mani a Gino Strada - (come se
nonbastasse,nonsolononhari-
guardo per i partiti e per la politi-
ca, ma si permette di salvare vite
ogni giorno senza neanche esse-
re santo) il governo italiano assi-
cura di «fare tutto il possibile».
Gino Strada e Ramatullah Hane-
fi (la cui vita nelle carceri di Ka-
bul non è tanto più al sicuro che
sulle montagne dei talebani, se
vogliamo credere alle corrispon-
denze di Carlotta Gal sul New
York Times da quel Paese, e al te-
sto di Hopkrik che ho appena ci-
tato)hannocertamentefattotut-
to il possibile.
Èbenechesi sappiachealcunidi
noi, che sono immensamente
grati per il lavoro nel mondo di
Gino Strada e per la salvezza pri-
madel fotografoepoidelgiorna-
lista italiano, non pensano di re-
stare disciplinatamente passivi
se colui che ha rischiato la vita
per il governo italiano viene di-
menticato dal governo italiano
nelleprigionidiKabul, salvospo-
radici "reminders"delnostrobra-
vo ambasciatore.
È bene dire lealmente e chiara-
mente che una così difficile sto-
ria di sangue che si è aperta con
la salvezza di un ostaggio deve
chiudersi con la salvezza di chi
ha salvato l’ostaggio. Parlo da
membro del Parlamento. Aven-
doresopossibileconilnostrovo-
to un vasto e costoso sostegno a
Karzai,abbiamoildoveredichie-
dere a Karzai la libertà dovuta al
mediatore del governo italiano.
Sia chiaro che ci è impossibile la-
sciar perdere.

furiocolombo@unita.it

La tiratura del 10 aprile è stata di 136.725 copie

Il macabro gioco
COMMENTI

Alla ricerca
dell’Ulivo

Pd, come si costruisce un partito

SEGUE DALLA PRIMA

M
olto più ampia, mol-
to più ricca, molto
più aperta fu la stagio-

ne dell’Ulivo, che, non di-
mentichiamolo, si interrup-
pe bruscamente con il rove-
sciamento del governo Prodi
nell’ottobre del 1998. Molto
più intensa era stata la parte-
cipazione di settori dell’asso-
ciazionismo, dei molti Comi-
tati per l’Italia che vogliamo,
di cittadini “sciolti” richiama-
ti alla politica da una novità
effettiva e potenzialmente en-
tusiasmante, un mix felice di
partiti indeboliti e meno arro-
ganti e di società attiva, di ce-
ti, non soltanto medi, ma si-
curamente “riflessivi”. Molto
più avvincente, anche se, in
definitiva, non riuscito, fu il
tentativo di combinare e fon-
dere le culture riformiste
(chiedo scusa,
“riformatrici”), purtroppo,
spesso non del tutto adegua-
tamente tali, del paese. Sareb-
be stato molto importante ri-
partire, come sottolinea Ro-
mano Prodi nella sua lettera a
l’Unità, proprio da quelle ori-
gini, ritrovarne lo spirito e fa-
re leva aggiuntiva e decisiva
su quel popolo delle primarie
che fu sicuramente anche
“ulivista” (e che vorrebbe tor-
nare ad esserlo, per davvero).
Prendiamo laicamente atto
che, per una molteplicità di
ragioni, molte delle quali
nient’affatto buone, non sia-
mo nelle condizioni di ripren-
dere quella corsa. Il Partito
Democratico, come si è fino-
ra venuto configurando, non
è né la prosecuzione né l’ere-
de dell’Ulivo. E hanno fatto
molto bene a ricordarlo, con
minore o maggiore severità e
preoccupazione, sia Walter
Veltroni che Arturo Parisi. In-
travedo nella lettera di Prodi
a l’Unità anche, da un lato,
una velata critica a quel che è
avvenuto, al quale bisognerà
porre rimedio e presto (maga-
ri seguendo alcune, però,
non tutte, delle indicazioni
di Roberto Gualtieri: «Uomi-
ni e donne alla pari»), dall’al-
tro, un richiamo indirizzato
ai Democratici di Sinistra, co-
me riconoscimento del loro
impegno e dell’intensità del
loro dibattito (un po’ troppo)
interno. Non mi pronuncio,
invece, su quello che è avve-
nuto, altro che “una testa un
voto” e rilancio dell’Ulivo!,
dentro la Margherita: non mi
pare affatto un buon viatico
per un partito che intenda an-
che tenere fede alla sua defini-
zione “democratica”.
Probabilmente, ovvero, alme-
no questo personalmente spe-
ro, Prodi vuole rimettere al
centro del costituendo Parti-
to Democratico il recupero
del meglio dell’esperienza del-
l’Ulivo e delle primarie. Peral-
tro, anche lui porta qualche
responsabilità nel non avere

né voluto né saputo valorizza-
re nessuna delle due. Dun-
que, usciamo dall’ipocrisia e
da narrazioni senza fonda-
mento. Mancano nella co-
struzione del Pd le culture am-
bientaliste e socialiste. Non le
si ritrova affatto neppure nel
«Manifesto dei Valori» la cui
accettazione senza apposita
discussione nei Congressi e
senza possibilità di emenda-
menti e di drastica riscrittura,
ecco dove differisco radical-
mente da Gualtieri, uno degli
estensori di quel Manifesto,
non può in nessun modo co-
stituire il biglietto d'ingresso
nel Partito Democratico.
Mancano anche tutti quei cit-
tadini senza partito, che po-
trebbero sicuramente rappre-
sentare la maggioranza degli
aderenti, che non hanno avu-
to modo di esprimersi in cor-
so d'opera e che dopo i con-
gressi verranno, forse, invita-
ti ad una tavola già imbandi-
ta e con posti predeterminati.
Non mi è, infatti, neppure
chiaro che cosa significa in
pratica l’espressione troppo
spesso (tanto da farmi diven-
tare sospettoso) ripetuta
“una testa un voto” poiché i
problemi stanno a monte:
quali sono le teste da contare
e come verranno contati i lo-
ro voti. Ad esempio, quelle te-
ste votanti dovranno inevita-
bilmente contare anche nella
decisione se aderire o no (che
significa, allo stato, nell’atte-
sa di un’improbabile conver-
sione “democratica” dei so-
cialisti europei, rimanere nel
limbo) al Partito Socialista Eu-
ropeo. Vorrei che contassero
anche nella scelta del nuovo
sistema elettorale sul quale
mi attendo che si misuri il tas-
so di riformismo delle culture
politiche che si esplicita nel-
l’indicazione di quale sia il si-
stema politico preferito. Infi-
ne, ma questo è il mio messag-
gio, lui direbbe “forte”, a Ro-
mano Prodi, è evidente che
se deve esserci coincidenza
fra il capo del Partito Demo-
cratico e il Primo ministro, al-
lora almeno in questa fase,
per non indebolire il gover-
no, deve essere il Primo mini-
stro, quello che già si trova a
Palazzo Chigi, a guidare il Par-
tito democratico, fino alle
prossime primarie. Dunque,
dica Prodi con maggiore chia-
rezza, non soltanto, anche se
lo considero un omaggio, ai
Democratici di Sinistra, ma
anche, subito, alla Margheri-
ta e alle altre culture riformi-
ste, quale partito vuole per so-
stenere, incoraggiare, poten-
ziare l’azione del suo gover-
no. A un capo, di partito e di
governo, spetta di fare la sin-
tesi e di guidare, assumendo-
sene tutta la responsabilità.
Questo è il salto di qualità al
quale è assolutamente oppor-
tuno che Prodi prepari se stes-
so e il Partito Democratico.
Qui ed ora.

GIANFRANCO PASQUINO

27
mercoledì 11 aprile 2007


